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Li mandò a due a due
G. Dio ha un sogno: svelare ad ogni uomo il tesoro nascosto nel campo, far scoprire ad ogni persona la propria dignità, il proprio carisma da mettere a servizio del Regno, manifestarsi ad ognuno come il Dio della misericordia e della consolazione. Ma Dio non vuole salvare il mondo senza di noi, non ci tratta come burattini, vuole, desidera, ci chiede di diventare discepoli, narratori di Dio, a sentirci nel mondo annunciatori miti e testimoni forti del Vangelo che salva. E’ difficile oggi essere cristiani coerenti col Vangelo nei vari ambienti vitali che spesso risultano refrattari all’annuncio della salvezza. Lasciamoci fecondare dalla Parola di Dio così da esserne testimoni liberi e coraggiosi, ovunque e con chiunque.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. L’uomo che aspira alla pace spesse volte è scettico. Il vero credente anche in mezzo alle sofferenze intravede nella croce la possibilità di seguire Cristo così che, inviato come missionario nel mondo, possa annunciare ed edificare il Regno di Dio, evento di liberazione e di salvezza.
(S) La vostra pace scenderà su di lui.
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,1-12.17-20)

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: È vicino a voi il regno di Dio]. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. Io vi dico che in quel giorno Sodoma sarà trattata meno duramente di quella città”. I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: “Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome”. Egli disse: “Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Questo è certo, Gesù, tu non vuoi fare tutto da solo:

cerchi operai per la tua messe, collaboratori per il tuo progetto d’amore.

Del resto non sei geloso dei tuoi poteri: li trasmetti loro perché possano guarire i malati,

scacciare i demoni, portare un annuncio di gioia e di liberazione, che non resta parola vuota,

ma si realizza nella nostra storia. Tu, però, richiedi un bagaglio leggero:

senza derrate al seguito, senza denaro per ogni evenienza, senza ricambio di vestiti o calzature.

Quello che conta, infatti, è la tua parola: una parola vera, efficace e potente,

una parola davanti alla quale ogni uomo e ogni donna dovrà prendere posizione,

una parola che preserva dai mali e dai pericoli perché dona uno sguardo e un coraggio nuovi.

Quello che conta veramente non sono le risorse, la preparazione e la competenza dei tuoi inviati,

ma la loro fiducia in te, una fiducia infinita, a tutta prova, nel tuo amore.

Tutti
Dio onnipotente, nel tuo Figlio fatto uomo hai manifestato la pienezza del tuo amore per gli uomini. Rendici capaci di essere discepoli attenti e docili, annunciatori convinti e testimoni credibili 
della Parola che salva. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,

penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. L'itinerario del cristiano è seguire Gesù, con la medesima sua radicalità nelle scelte per Dio. Oggi ci è richiesto un ulteriore impegno, quello di divenire suoi missionari "fino agli estremi confini della terra" (At 1,8), come prolungamento e nello stile di quei suoi primi discepoli che "egli designò e inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo". Oltre ai Dodici, sono tutti gli altri discepoli ad essere chiamati alla missione; a dirci quanto sia costitutivo del cristiano, e non delegabile ad altri, questa responsabilità missionaria. Ascoltiamo allora ciò che dice Gesù sulla natura e lo stile di questa missionarietà che ci riguarda. 

2L L'invio, l'iniziativa, la delega viene da Gesù. Non è opera privata, iniziativa propria. Del grande missionario che è stato san Paolo, è scritto così nel libro degli Atti: 
(S) "Mentre tutta la comunità di Antiochia stava celebrando il culto del Signore e digiunando, 
lo Spirito santo disse: Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati"
(At 13,2)
E' "il padrone della messe che manda operai per la sua messe". La nostra preghiera è per esprimere disponibilità e sentire che l'opera è divina, non capacità nostra. Gesù l'ha promesso: 
(S) "Andate..., io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo"
(Mt 28,20)

La forza ci viene da Lui: non ci deve spaventare né la sproporzione tra la molta messe e i pochi operai, né le difficoltà della condizione di essere agnelli in mezzo a lupi. 
(S) "La nostra capacità viene da Dio" (2Cor 3,5)
    "Tutto posso in Colui che mi dà la forza" (Fil 4,13)
Lo stile della missione deve essere libertà e distacco: 
(S) "Non portate borsa, né bisaccia, né sandali"

Niente deve distrarre dalla méta, con un rigore che dice essenzialità e stima per l'opera superiore a cui ci si dedica:
(S) "Non salutate nessuno lungo la strada"
Ma al tempo stesso la missione è rivolta alle persone, ai bisogni concreti, alle famiglie, portando pace e consolazione, che è il dono dello Spirito santo. 
(S) "In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 
Curate i malati che vi si trovano, e dite loro: E' vicino a voi il Regno di Dio".
Verrà naturale per chi stima questi doni spirituali ricambiare con doni materiali che danno sostentamento e libertà d'azione al missionario. 
(S) "Mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, perché l'operaio è degno della sua mercede"
Il senso dell'annuncio missionario è alla fine però un giudizio: l'accoglienza o meno del missionario decide del proprio destino di salvezza: 
(S) "Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me.
E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato"

(Lc 10,16)

Il gesto di scuotere la polvere è come un richiamo forte alla responsabilità personale: 
(S) "Sappiate comunque che il Regno di Dio è vicino" - e Dio domanderà conto del vostro rifiuto
 e dell'opportunità persa: "Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente" di voi!


Gesù invia quanti ha chiamato, e sono diventati suoi discepoli, per annunciare che "il regno è vicino". 

(S) Gesù è il regno di Dio! 
Il Maestro ci coinvolge nella missione, ci investe! Cosa richiede? 
Preghiera. Povertà. Consegna. Precarietà. Augurare la pace. Prendersi cura di chi soffre.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Pietà o Dio per la mia poca preghiera e neanche tanto fiduciosa. 
Mi sono mosso poco, non mi sono sprecato per il tuo regno, 
 non sono stato in ansia per i tuoi malati. 
Non mi sono sciupato nell'annuncio, troppo occupato nella cura di me stesso 
e del consenso e del mio seguito! Ho fatto di tutto per... piacere! 
Mi sono liberato in fretta della polvere del disprezzo e del rifiuto. 
Ho trattenuto ostinato la polvere brillantina del successo e della vanità. 
Pietà Signore, per tutta la vanagloria che ho ascoltato e coltivato. 
E per tutte le volte che mi sono rallegrato e vantato per aver sottomesso il male. 
Convinci tu il mio cuore, Signore Gesù, a rallegrarsi solamente perché tu sei compagno di viaggio, 
e fai il tifo per la mia vita quando nessuno si accorge. Io ti appartengo e il tuo sigillo è sul mio braccio.
Canto

G. "Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi". Settantadue erano le nazioni della terra, secondo l'antica tradizione ebraica. L'evangelista suggerisce che Gesù, sin dall'inizio, ha di fronte tutti i popoli della terra, e a loro invia i discepoli. Nessuno deve restare fuori dell'annuncio del Vangelo. 
(S) "I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: 
Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome".
3L Che gioia veder la propria vita valorizzata da Dio per il bene più grande, per andare alla radice del male e liberare i cuori dal potere di satana! 
(S) "Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore"

E' la gioia che nasce dalla certezza che Dio vince! E' la gioia di sentirci potenti, non per nostra capacità, ma per l'efficacia divina che ha la sua Parola e la sua azione di grazia: 
(S) "Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni
 e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare"

Era la certezza della vittoria finale di Cristo a dare la forza e la gioia ai martiri. Certezza che è anche la nostra serenità oggi di apostoli che credono alla potenza del lievito evangelico, al sorprendente risultato del piccolo granello di senapa capace di diventare la grande pianta del Regno di Dio. Ma Gesù va oltre: 
(S) "Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi;
rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli".
Non contano le conquiste, né le opere davanti a Dio; conta il cuore. Non è quel che facciamo per Dio, ma quello che siamo e diventiamo per Lui ciò che costituisce la nostra grandezza e quindi l'autentica riuscita e felicità. 
(S) "Non vi chiamo più servi, ma amici"
(Gv 15,15)

 La gioia di san Paolo era di possedere ormai pienamente l'amore di Dio:
(S) "Niente mi potrà separare dall'amore di Dio in Cristo Gesù nostro Signore"
(Rm 8,39)

E’ la gioia profonda di chi conosce e accoglie la consolazione di un Dio che è tenero e tenace come il cuore di una madre: 
(S) "Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò:
 i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati".
(Isaia 66,12-13)

La forza dell'apostolo sta nel sentirsi tutto e sicuro nelle mani di Dio: persecuzioni e insuccessi non lo toccano più. Certo, una sicurezza che non deve essere spavalderia. Era capitato a Pietro, che aveva dichiarato con ingenuità: 
(S) Sono pronto a tutto, fino alla morte per te! E Gesù l'aveva avvertito: prima che il gallo canti...!
 E, proprio allora, Gesù aveva aggiunto rivolto a tutti: "Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa? - Risposero: Nulla. Ed egli aggiunse: Ma ora,
 chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una"

(Lc 22,33-36).
Gesù andava verso la passione, e ci sarebbe stato scandalo per i suoi discepoli; occorreva prudenza e forza nella prova. Il mestiere del missionario ha i suoi momenti duri, di prova e purificazione. Riassumendo la sua dura esperienza, Paolo dirà:
(S) "Io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo",
 cioè una passione visibile che unisce alla passione salvifica di Gesù.
L'impegno per la nuova evangelizzazione è l'urgenza del momento nella Chiesa. Evangelizzare è certamente "rendere ragione della speranza che è in noi" (1Pt 3,15); ma prima della parola, è la testimonianza della vita ad essere richiamo e stimolo alla fede. 
Il cristiano coerente è già vangelo vivo con la sola sua presenza, accompagnata dalla carità. "Veritatem facientes in caritate", definiva san Paolo l'azione missionaria. Diventiamo operatori della verità nella carità, ciascuno in quel fazzoletto di tempo e spazio in cui il Signore l'ha chiamato a fiorire! Il mondo si rinnova col rinnovare ogni piccola tessera di quel puzzle che diviene sempre più bello nella misura in cui si colora dei colori del Regno di Dio.
(S) Cristo chiama per mandare a portare un annuncio di speranza.

Le opere del Signore vanno annunciate, a gioia e consolazione dell’umanità afflitta.

Grandi sono le opere del Signore!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 65 

Tutti

Grandi sono le opere del Signore.
(S) Acclamate a Dio da tutta la terra, cantate alla gloria del suo nome, 
date a lui splendida lode. Dite a Dio: “Stupende sono le tue opere! 
A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome”. 
Tutti

Grandi sono le opere del Signore.

(S) Venite e vedete le opere di Dio, mirabile nel suo agire sugli uomini. 
Egli cambiò il mare in terra ferma, passarono a piedi il fiume; 
per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno. 
Tutti

Grandi sono le opere del Signore.

(S) Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. 
Sia benedetto Dio: non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia.

Tutti

Grandi sono le opere del Signore.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Canto

Preghiere spontanee                    

G. Cristiano, ossia, missionario. L'immagine del cristiano che va a messa, che crede nei dogmi della fede e adempie ai comandamenti, è incompleta e un po' antiquata. Ciò non basta, perché essere cristiani è avere una missione e realizzarla con zelo ed ardore nelle occupazioni della vita e nell'amplissima gamma di compiti ecclesiali oggi esistenti. Ancor di più, il senso di missione è lo stimolo più forte per credere e vivere la fede, per compiere i comandamenti di Dio e della Chiesa. Se amiamo fedelmente la Chiesa, non dubitiamo che la migliore maniera di esprimerle il nostro amore è mediante il nostro spirito missionario. E “missionario” significa coscienza viva di essere inviato. Al giorno d'oggi essere missionario non è unicamente partire per un paese lontano a predicare la fede e lo stile di vita di Cristo, è anche un compito che si porta a compimento nel proprio quartiere, nelle piazze della città e perfino tra le pareti di casa propria. 
(S) La missione è più forte della paura. 
"Non abbiate paura di essere missionari".
Perché, a dire il vero, alcune volte almeno ci attanaglia il timore, il rispetto umano,
il “che penseranno” e il “che diranno”. È umano provare paura, ma la missione deve superare
 e sorpassare i nostri timori. Il calciatore non ha paura di parlare di calcio, né il medico o il maestro
 di parlare della loro professione. Dobbiamo aver paura, noi cristiani, di parlare di Cristo:
 della sua persona, della sua vita, della sua verità, del suo amore, del suo mistero?
 La fede e la missione cominciano nel cuore, ciò è vero, ma debbono terminare nei fatti e sulle labbra. Tutti dobbiamo vincere qualsiasi dimostrazione di paura. Potremo permettere che la paura prevalga sulla nostra missione cristiana? La nostra missione deve essere la nostra corona e la nostra gloria.
Il Signore ci ha offerto la possibilità di partecipare alla vittoria sul male. 
Ci è chiesto di vivere la vita di Cristo per essere disponibili ad un autentico servizio al Regno di Dio. Andiamo nel mondo con questo spirito apostolico 
e con lo stile missionario della nostra vita.

Tutti
Ti ringrazio, Signore, perché in quei settantadue discepoli, hai pensato anche a me e mi hai chiamato,

col dono del Battesimo e della Cresima, a essere tuo missionario, missionario della tua pace nella famiglia,

tra gli amici, nel mondo intero. Anche se la mia vita si consuma tra le pareti domestiche

o, al più, tra i confini della Parrocchia, fa’ che essa sia animata dall’ansia della salvezza universale.

Ciò che ti posso offrire è poco: una preghiera, una rinuncia, un dolore, una gioia o povere cose...

Rendimi povero e gioioso per portare la tua ricchezza e la tua gioia in ogni ambiente.

Mettimi nel tuo cuore e allora, il battito del mio piccolo cuore,

avrà il palpito del tuo amore universale e il mio nome sarà scritto nel libro della vita.

Amen
Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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